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FANTASTICI… A QUATTRO MANI 

 

Franz Schubert, Robert Schumann, Maurice Ravel e Gioachino Rossini nel repertorio da standing-ovation del concerto a 
quattro mani dei maestri Sergio Lapedota e Annarosa Partipilo al Castello Normanno-Svevo di Sannicandro di Bari 
  

 

Sannicandro di Bari, 

11 novembre 2022 

 

 

 

       reziosità musicali nel concer-

to per pianoforte A quattro mani 

nella musica promosso dal Di-

partimento di Musica dell’Acca-

demia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche di Bari, anteprima di 

apertura, alla quale seguiranno al-

tri concerti, del “Premio Ezio 

Bosso, Una vita per la musica” la 

cui II edizione, organizzato an-

ch’esso dall’Accademia, partirà 

agli inizi del nuovo anno. 

 

Protagonista indiscusso della se-

rata è stato il pianoforte, oltre a 

due interpreti d’eccellenza chia-

mati a confrontarsi con un pro-

gramma di tutto rispetto: Sergio 

Lapedota e Annarosa Partipilo, 

caratterizzati da forti affinità sti-

listiche e da una vena musicale di 

assoluta originalità. 

Due straordinari musicisti, virtuo-

si dello strumento, due eccellenze 

a livello internazionale che hanno 

dialogato a quattro mani sull’uni-

ca tastiera a disposizione dell’u-

nico pianoforte eretto sul palco e 

predisposto per l’occasione. 

Il recital pianistico, che si è te-

nuto presso la Sala delle Scuderie 

del Castello Normanno-Svevo di 

Sannicandro di Bari, situato in 

pieno centro storico della ridente 

cittadina a pochi Km dal capoluo-

go pugliese, ha visto in program-

ma alcune delle pagine più cele-

bri del repertorio, trascritte per 

due pianisti al pianoforte, di 

Franz Schubert, Robert Schu-

mann, Maurice Ravel e Gioachi-

no Rossini. 
Sala delle Scuderie gremita du-

rante la performance pianistica, 

con un pubblico accorso numero-

so che ha apprezzato i due talenti 

ed applaudito lungamente, con 

standing-ovation finale, al brano 

di Rossini Sinfonia da “Semira-

mide”. 

Il concerto è stato preceduto da 

una breve introduzione a cura di 

Angela Michela Lomoro. 

L’Open concert è stato affidato 

alla giovanissima Claudia De 

Marinis. 

A fare gli onori di casa il Pro 

Rettore dell’Accademia, Massi-

mo Massa, che ha portato i saluti 

del Senato Accademico illustran-

do le varie iniziative promosse 

dalla stessa, con particolare riferi-

mento al Premio “Ezio Bosso”. 

Il concerto si è avvalso del patro-

cinio del Comune di Sannicandro 

per il quale il Pro Rettore ha rin-

graziato l’avv. Gianfranco Terzo, 

Assessore alla Cultura, per la 

concessione all’uso della splendi-

da location. 
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TERRE D’ITALIA  

STORIA E CULTURA 

Prosegue il viaggio alla 
Scoperta degli  uomini 
sconosciuti 
che hanno fatto la storia. 
Dopo Stanislav Petrov 
 

VASILI ARKHIPOV 
 
Vasili Arkhipov e Stanislav Petrov (di cui ci 

siamo occupati nello scorso numero di 

OceanoNews). Due uomini sconosciuti ai più, 

che pur avendo avuto un ruolo decisivo per le 

sorti dell’umanità, non troveranno mai gloria 

e riconoscimenti nelle pagine dei testi di 

storia. 

di DUILIO PAIANO                   articolo a pag. 9 
 

Di prossima uscita il IV volume della col-

lana editoriale Terre d’Italia, il viaggio sug-

gestivo tra le varie regioni d’Italia, finaliz-

zato alla riscoperta delle proprie radici, at-

traverso la conoscenza e la salvaguardia 

delle tradizioni, la ricostruzione della pro-

pria identità, la valorizzazione delle spe-

cificità storiche, etniche e culturali del no-

stro paese, il recupero della memoria terri-

toriale.  

 segue a pag. 10 
 

Poesie e dintorni delle 
terre di Magna Grecia  

Dopo le pubblicazioni dei volumi Terre di Capitanata (2019), Terre di Bari 
(2019) e per ultimo Terre di Trinicria (2021), continua il viaggio ripartendo 
dalla Calabria. 

P

S Musica, arte… talento 
 

Calabria 

La redazione di 
OceanoNews 
augura a tutti i 
lettori Buone Feste   

ATTUALITÀ 
 

CIBO E VINO, 
UN ABBRACCIO 
DI INTENSO EROTISMO 

La miglior seduzione è quella che 

attraversa i sensi, passando dalle 

labbra per arrivare all’incontro intimo 

di MANOLA PLACA        articolo a pag. 14 
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La poesia, l’arte, ci rivelano qualcosa che guardavamo con gli occhi di ogni giorno senza 
vederla; qualcosa che inconsciamente attendevamo 

         iviamo in tempi di pensiero 

debole. Giovani e meno giovani 

fanno il surf su un oceano di fu-

tilità. 

La televisione fa la mentalità co-

mune. Ma, come tutti i fenomeni 

a grande diffusione, la sua è una 

visione appiattita sul minimo co-

mune denominatore; una rappre-

sentazione basata sull’ovvietà, 

sulla realtà immediatamente os-

servabile, sui commenti più cor-

rivi e politicamente corretti.  

Per la quotidianità ciò è suffi-

ciente. Ma nel fondo del nostro 

animo si annida l’insoddisfazio-

ne. Noi sappiamo che l’apparen-

za superficiale non è tutto. 

Viviamo in un mondo antropiz-

zato, malamente antropizzato, 

che comunque ci occulta la realtà 

sottostante.  

Noi non percepiamo il mondo 

com’è, ma per come siamo fatti 

noi; la nostra è una percezione 

metamorfica. 

L’insicurezza ontologica è la no-

stra condizione. 

Ma anche in quello che percepia-

mo con i nostri sensi l’abitudine 

ci ottunde la vista come una ca-

teratta. 

Noi riteniamo di vedere meglio 

con la luce del sole.  

 

Ma se il giorno durasse ven-

tiquattr’ore su ventiquattro noi 

saremmo indotti a credere, al pri-

mo impatto sensoriale, che l’uni-

verso sia circoscritto a questo 

pianeta terracqueo sul quale pog-

giamo i piedi. È solo quando la 

luce del sole si spegne che il cie-

lo stellato ci dà una qualche per-

cezione dell’immensità dell’Uni-

verso.  

In proposito mi viene in mente 

una riflessione di Dostoevskij: 

“Il cielo era stellato, tanto che, 

dopo averlo contemplato, ci si 

chiedeva se sotto un cielo così 

potessero vivere uomini senza 

pace”. 

Peraltro  noi  non  conosciamo – 

e forse  non conosceremo mai – 

il 95% dell’Universo, composto 

di materia e energia oscure, che 

sfugge a qualsiasi osservazione. 

In questo momento noi crediamo 

di stare fermi, con i piedi ben 

saldi su una superficie immobile. 

In realtà stiamo viaggiando a 

107mila chilometri all’ora, ch’è 

la velocità alla quale la terra gira 

intorno al sole; e a tale velocità 

devono aggiungersi 720.000 Km 

all’ora, ch’è la velocità di trasla-

zione del sistema solare, nonché 

la velocità di fuga della nostra 

galassia. 

Intanto il tempo si porta via con 

sé, inesorabilmente, tutto quello 

che abbiamo vissuto e quello che 

avremmo voluto vivere. 

“Siamo come i naviganti che, per 

quanto solchino il mare, non 

possiedono il tratto che lasciano 

dietro di sé più di quanto non 

possiedano il tratto che devono 

ancora solcare”, scriveva Seno-

fonte. 

Eppure, quanto più la realtà ci 

sfugge, tanto più sentiamo il 

bisogno di preservare l’unicità 

del nostro vissuto, delle nostre 

emozioni, delle nostre attese se-

minconsce. 

Forse la vita è una piroetta nel 

vuoto – come dice Cioran – ma 

sentiamo il bisogno struggente di 

rivivere la suggestione di un’al-

ba, l’incanto di un innamoramen-

to, la sorpresa che spalanca gli 

occhi di un bimbo. 

Non è solo il vissuto che preme 

dentro; anche il non vissuto, la 

non vita, premono da dietro le 

quinte per lasciare una qualche 

impronta. 

Invero “la funzione fondamen-

tale della scrittura sembra essere 

quella di metterci in comuni-

cazione col nostro inconscio” 

(Carlo Di Lieto, Pirandello e 

psicanalisi, Marsilio.). “C’est ce 

que je porte d’inconnu à moi-

même que me fait moi” scriveva 

Paul Valéry. 

 

 

La poesia tende sempre all’oltre, 

all’altro dal sé consapevole. 

Così il mare si protende instan-

cabilmente a oltrepassare l’oriz-

zonte, pur restando confinato in 

se stesso. 

In certi momenti ci sembra che 

la poesia possa fare questo, 

possa dilatare la nostra perce-

zione, possa fare da tramite tra 

la vita e la non vita, tra il reale e 

il fantastico (Di Lieto, ivi.), co-

me i sogni in prossimità del ri-

sveglio sembra che stiano per 

farci una rivelazione. 

Fissiamo in alcuni segni sul 

foglio la trasposizione dell’emo-

zione che ci ha colpiti, del flash 

di bellezza che ci ha abbagliati, 

dell’oscuro preannunzio di un 

oltre da sé. 

L’emozione, il flash sono auten-

tici, il poetante li ritrova nei ver-

si che ha scritto, come Pollicino 

avrebbe riconosciuto nelle mol-

liche di pane seminate i segni 

che tracciavano la via del ritor-

no, se gli uccelli non le avessero 

mangiate. 

Ma gli uccelli non le hanno ri-

conosciute come segnacoli, le 

hanno ingoiate. Allo stesso mo-

do la comunicazione pseudo-

poetica quasi sempre fallisce; 

fallisce nel senso che il poetante 

non riesce a rendere partecipe il 

lettore, l’ascoltatore, di quello 

che ha intravisto così impressi-

vamente. 

Una sequenza felice balena e ci 

sfugge dalla penna. Che frustra-

zione, che senso di privazione 

aver avuto l’impressione di co-

gliere qualcosa di vero, di unico, 

e sentirselo sfuggire di mano 

mentre stava per prendere for-

ma! 

Tuttavia la poesia non può esse-

re autistica; la poesia è un collo-

quio, ha scritto Heidegger; e 

questo significa che stabilisce 

un rapporto binominale tra auto-

re e lettore, tra autore e ascolta-

tore. Per funzionare deve desta-

re nel recettore una risonanza. 

Ma come? 

La poesia non comunica in mo-

do diretto, non fa esposizioni o 

ragionamenti. 

La poesia comunica attraverso 

una combinazione originale di 

parole consuete prefigurando 

un’evocazione che reinvergina 

una percezione latente. 

Ma perché la combinazione rie-

sca, come perché una sequenza 

di note si traduca in un accordo 

felice, occorre una piccola ma-

gia; occorre che una dea pietosa 

ci venga in soccorso con un sug-

gerimento che suscita un palpito 

di gioia. 

 

 

In poesia il detto non esaurisce 

la sua potenzialità espressiva, la 

lascia sviluppare per induzione. 

Il poeta a volte addirittura dice 

una cosa per farne intendere 

un’altra.  

Ventisette volte Garcia Lorca 

ripete “Eran las cinco en punto 

de la tarde” nel suo Llanto por 

Ignacio Sánchez. Erano le cin-

que a tutti gli orologi. 

Non lo fa certo per dirci l’ora. 

Ma niente, come quella iterazio-

ne, ci rende l’emozione della 

morte prematura e improvvisa di 

un giovane uomo. Per Ignacio le 

lancette dell’orologio si sono 

fermate alle cinque del pomerig-

gio e tutto il mondo è venuto 

meno per lui in quell’istante.  

Grazie a quell’iterazione, a 

quell’evocazione, anche noi lo 

sentiamo nel suo accadere. 

Una piccola magia, o almeno 

una sorta di alchimia, si è rea-

lizzata. 

Quando riescono, la poesia, l’ar-

te, ci rivelano qualcosa che 

guardavamo con gli occhi di 

ogni giorno senza vederla; qual-

cosa che inconsciamente atten-

devamo.  

Non accade di frequente, ma nel 

momento in cui questo avviene, 

la poesia, l’arte, consentono uno 

scambio profondo, un’interazio-

ne di personalità simile a quella 

che si realizza tra due innamo-

rati, i quali si compenetrano. 

Mittente e destinatario, scono-

sciuti l’uno all’altro, sono qui, 

adesso, compresenti – magari a 

distanza di secoli – in un’intera-

zione che estrinseca l’uno e in-

teriorizza l’altro. 

Saffo che invocava le Pleiadi e 

noi che guardiamo oggi quella 

costellazione, siamo contempo-

ranei. 

Lo scultore che più di duemila 

anni fa scolpiva i guerrieri di 

Riace e noi che, per un dono del 

mare, li sfioriamo oggi con gli 

occhi e con le dita, siamo con-

temporanei. 

Beethoven che duecento anni fa 

scriveva le sue ultime note su 

uno spartito e noi, che siamo 

oggi pervasi dalla sua musica, 

siamo contemporanei. 

È questo, questo nonnulla,  che 

fa l’arte, che fa la poesia: in un 

momento felice ci distoglie dalla 

camera premortuaria della no-

stra quotidianità; è come se ci 

sottraesse per un po' alla spietata 

irreversibilità dello spazio-tem-

po.  
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Srebrenica. In Europa alla foce della notte e Veza Canetti. Autodafè di un amore, 
i libri del meritato successo del professore di Filosofie giuridiche 

e religioni del Medio ed Estremo Oriente 

Premio Assoluto 2022 alla VI edizione del Premio Internazionale di 
Letteratura Contemporanea Lucius Annaeus Seneca 

Ricercatore di Filosofia del Diritto e 

professore aggregato di Filosofie giu-

ridiche e religioni del Medio ed Estre-

mo Oriente nel corso di laurea magi-

strale di RISE (Relazioni Internazio-

nali e Studi Europei), e di Filosofia 

della pace e dei diritti individuali nel 

corso di laurea magistrale di ISPI (In-

novazione Sociale e Politiche di inclu-

sione) nel Dipartimento di Scienze Po-

litiche dell’Università degli Studi “Al-

do Moro” di Bari. 

 

È autore di Dottrina della sovranità e 

del mutamento costituzionale (Ales Ita-

lia, Roma, 2008); Katholou. Weltge-

stalt und Zeitinterpretation, Lit Verlag, 

(Berlin, 2012); Poetica (Campanotto, 

Udine, 2015); Empireo (Mimesis, Mi-

lano, 2016); Srebrenica. In Europa 

alla foce della notte (Il Poligrafo, 

Padova, 2020); Veza Canetti. Autodafè 

di un amore (Il Poligrafo, Padova, 

2022). 

È stato insignito del Premio Interna-

zionale Pompeo Sarnelli nel 2016.  

Primo Premio per la poesia edita Bari, 

Città aperta, (2016). 

GIANFRANCO LONGO 

– Dopo aver conseguito la laurea 

presso l’Università degli Studi di 

Bari in Sociologia e Filosofia del 

Diritto e in Diritto Costituzionale, 

ho approfondito i miei studi nella 

Westfälische Wilhelms Universi-

tät di Münster, occupandomi di 

Epistemologia giuridica, Erme-

neutica filosofica e Teoria del di-

ritto. Sussessivamente sono stato 

un paio di anni in Uruguay in 

qualità di Coordinatore di un pro-

getto di cooperazione culturale in 

un incarico governativo dell’U-

nione Europea. 

Così esordisce Gianfranco Lon-

go, nato a Bari nel 1965, quando 

gli chiedo di parlarmi un po’ di se 

e della sua vita, mentre siamo se-

duti in un bar della centralissima 

via Sparano a Bari, nei pressi del-

l’Ateneo dove insegna al Dipar-

timento di Scienze Politiche. 

 

Ho conosciuto Gianfranco in oc-

casione del Cerimoniale di pre-

miazione della VI edizione del 

Premio Accademico Internazio-

nale di Letteratura Contempora-    

. 

nea L.A. Seneca organizzato dal-

l’Accademia delle Arti e delle 

Scienze Filosofiche di Bari. 

Vincitore Assoluto per il 2022, ha 

ottenuto il plauso dalla Commis-

sione con i suoi libri Srebrenica. 

In Europa, alla foce della notte 

per la sezione libri editi di poesia 

e Veza Canetti. Autodafé di un 

amore per la sezione editi di nar-

rativa. 

 

Pochi minuti, giusto quelli sul 

palco della Sala delle Scuderie 

del Castello Normanno-Svevo di 

Sannicandro di Bari per la pre-

miazione. Sono bastati per com-

prendere la sua sensibilità, la sua 

profonda preparazione culturale. 

Da qui il passo è stato breve. 

Un’amcizia sincera, una stima in-

condizionata che ci vede coin-

volti in affinità di idee ed intenti. 

Ed ora è qui, di fronte a me, 

un’occasione da non perdere per 

parlare con lui, per conoscerci più 

a fondo, ma soprattutto per con-

solidare la nostra recente amici-

zia.  

 

– Dopo anni di inteso lavoro lon-

tano dal mio paese e dai miei 

affetti, sono rientrato in Italia e 

ho iniziato a scrivere scoprendo 

una vena poetica che non pensavo 

di avere – mi racconta sorseg-

giando il suo caffè. 

– Grazie Gianfranco, mi hai 

dato spunto per chiederti com’è 

nata in te questa passione. 

Come t’ispiri e condividi nella 

quotidianità le tue due anime di 

docente e di scrittore creativo?  

– Non sono due anime, ma una 

sola; né una che contiene l’altra 

poiché sarebbero sempre due. 

Non c’è mente e materia, c’è la 

persona umana che grazie all’im-

pulso creativo riesce, non a dare 

nomi nuovi a cose vecchie, la-

sciando sostanzialmente tutto in-

gessato, ma a proporre agli stu-

denti un’attività creativa: portan-

do le mie opere poetiche e narra-

tive in programma insieme a vari 

altri saggi dai contenuti tematici 

più specifici rispetto al program-

ma, cerco di dare spazio alla loro 

creatività perché siano anche loro 

. 

 

in grado di interpretare personal-

mente un’opera narrativa o poeti-

ca, dando senso alla realtà e al 

presente non omologandosi a una 

didattica ripetitiva, che non forma 

al criterio personalistico e valuta-

tivo, ma impone una ripetizione, 

ed è questo il vero silenzio, come 

giustamente sosteneva Roland 

Barthes, “non impedire di dire, 

ma obbligare a dire”.  

Dagli anni settanta in poi la for-

mazone didattica in Italia è ri-

petizione, coordinata, modellata, 

deliberata; obbliga ad esistere, 

non rincuora alla vita e non spro-

na a vivere, non lascia credere 

nulla possibile, imbalsama e 

mummifica i viventi. Ma questo è 

il marxismo, un’altra sciagura da 

cui non riusciamo a venirne fuori. 

 

Non solo una brillante carriera 

professionale dunque. Al di là del 

puro apporto in pensieri e versi 

che regala ai suoi lettori, mi piace 

sottolineare il suo importante 

contributo alla letteratura contem-

poranea italiana, come testimo-    

.  

 

 

niano le numerose pubblicazioni 

e i riconoscimenti letterari ricevu-

ti in campo nazionale.  

Sentirsi uno scrittore oggi è un 

vezzo, un poeta ancor di più, una 

moda, un’illusione più o meno 

reale di essere letti e apprezzati.  

Chi non è mai caduto nella ten-

tazione narcisistica di credere che 

le proprie creature, a volte anche 

due o tre versi in una metrica più 

o meno corretta, potessero signi-

ficare davvero qualcosa?  

Sarà forse questo il motivo per 

cui gli ultimi anni hanno visto e 

lasciato un deserto poetico tra in-

timismo ed egocentrismo, misti-

cismo e liricismo. 

Ma non è così per tutti e Gian-

franco è la prova più evidente, 

facendo parte di quella resistenza 

di scrittori che reagiscono a que-

sta desertificazione individuale. 

I suoi libri escono dalla confor-

tevole domesticità e s’incontrano 

con gli eventi, li narra, li giudica, 

li analizza. Non ha paura di 

parlare al mondo di giustizia, di 

guerra, d’amore. 
segue a pag. 4 

IN FOTO: 
Gianfranco Longo con 

Massimo Massa e 
Maria Teresa Infante 

durante la premiazione  

LA MOTIVAZIONE 

Ricercatore e docente con riconosciute abilità artistiche Gianfranco Longo ha saputo coniugare l’ibridazione di generi letterari 

differenti con uno stile di indubbia sagacia e abilità costruttiva, congiunti a un bagaglio culturale sofisticato, mai troppo esibito, 

conferendo alla sua scrittura una cifra manieristica che attinge in modo equanime sia in ambito stilistico che in chiave 

vagamente simbolica, a elementi di repertorio storiografico del passato, come in Srebrenica. In Europa, alla foce della notte, 

raccolta poetica che traccia il diagramma storico degli accadimenti di Srebrenica, città della Bosnia-Erzegovina, dove si è 

consumato il più cruento eccidio al termine della Seconda Guerra mondiale e nel quale l’Autore intesse una toccante e 

drammatica vicenda d’amore spezzata dalla guerra, proiettando i fatti storici nel più ampio orizzonte delle traversie umane. 

O come in Veza Canetti. Autodafé di un amore, originalissimo romanzo frutto di trent’anni di ricerche, riscritture e itinerari 

europei, che si caratterizza per una narrativa dai contenuti intensi e spesso altamente drammatici, una dichiarazione sulla 

memoria, sull’opera d’arte nel crogiolo dell’amore e della vita, sulla ricerca dell’imponderabile. 

Con il Premio Assoluto Seneca 2022, l’Accademia intende dunque omaggiare i meriti di un intellettuale appartenente alla 

cultura letteraria italiana del nostro tempo, che ha saputo contaminare la dimensione di taglio antropologico con un’esperta 

capacità combinatoria, elementi che, a buon diritto, conferiscono alla sua scrittura una fisionomia raffinata. 

Voce riconoscibile al 

di fuori della 

letteratura modaiola 

compiacente, le sue 

opere coniugano la 

capacità di interrogarsi 

in modo originale sulle 

questioni ineludibili 

dell’esperienza umana 

con una scrittura 

caratterizzata da un 

vasto sapere e 

un’eleganza intesa non 

come ornamento ma 

come mero strumento 

conoscitivo 
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